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INTRODUZIONE

Questo manuale nasce dall’esperienza sul campo, prima ancora che dallo studio. 
Nasce dal supporto prestato a pubbliche amministrazioni ed enti chiamati a dare 
attuazione agli obblighi in materia di prevenzione della corruzione e trasparen-
za, dall’ascolto dei problemi applicativi che emergono nella prassi, dal confronto 
costante con i RPCT, con gli uffici e con le strutture amministrative che, quotidia-
namente, traducono regole complesse in scelte organizzative chiare, sostenibili ed 
efficaci.

L’obiettivo del volume è, perciò, duplice. Da un lato, offrire un concreto strumento 
di consultazione a chi è chiamato a predisporre, attuare e monitorare il PTPCT o la 
sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO; dall’altro, restituire il signi-
ficato sostanziale degli adempimenti, chiarendone la ratio, la funzione preventiva 
e il collegamento con il buon andamento, l’imparzialità e la qualità complessiva 
dell’azione amministrativa. Non, dunque, un semplice repertorio di obblighi, ma 
uno strumento pensato per comprendere il senso di tali adempimenti e il modo in 
cui essi possano essere costruiti in forma utile, proporzionata e realmente funzio-
nale all’organizzazione dell’ente.

In questa prospettiva, particolare attenzione è riservata ai passaggi più delicati 
e più esposti al rischio di una gestione esclusivamente formale: la redazione del 
programma triennale anticorruzione, la costruzione della sottosezione del PIAO, 
la mappatura dei processi, l’individuazione delle misure di prevenzione, la pro-
grammazione del monitoraggio e, soprattutto, la verifica della concreta attuazione 
e dell’effettiva tenuta dei presìdi adottati. È proprio in queste attività che si misura 
la concretezza di un sistema di prevenzione: non nella sua estensione cartolare, ma 
nella sua capacità di orientare decisioni, responsabilità, controlli e comportamenti.

Il manuale dedica, inoltre, uno spazio centrale all’inquadramento sistematico della 
figura del RPCT, che rappresenta il perno dell’intero assetto di prevenzione. Chi è il 
RPCT, quali funzioni è chiamato a svolgere, quali poteri deve poter esercitare, quali 
rapporti intrattiene con gli organi di indirizzo, con i dirigenti, con l’OIV e con gli 
altri soggetti coinvolti, ma anche entro quali limiti si colloca la sua responsabilità: 
sono tutte domande decisive, perché dalla corretta comprensione del ruolo dipen-
de, in larga misura, l’effettività dell’intero sistema di prevenzione della corruzione 
e di promozione della trasparenza.

Infine, accanto all’inquadramento teorico e sistematico, il volume offre in appen-
dice strumenti di immediato utilizzo: modelli, check-list, schemi operativi, esempi 
di clausole e formulazioni redazionali pensati per agevolare il lavoro degli enti e 
rendere più semplice il passaggio dalla norma alla pratica. Anche sotto questo pro-
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filo, l’intento è chiaro: non offrire formule rigide o soluzioni standardizzate, ma 
materiali operativi che aiutino il lettore a costruire documenti, procedure e presìdi 
coerenti con la propria realtà organizzativa.

Questo è, in definitiva, il senso dello sforzo compilativo che sorregge il manuale: 
mettere a disposizione di chi opera, e in particolare di chi affianca o svolge il ruolo 
di RPCT, uno strumento serio, pratico e consapevole, capace di unire ricostruzione 
normativa, esperienza applicativa e attenzione concreta ai problemi degli enti.
Perché la prevenzione della corruzione e la trasparenza, prima ancora che un in-
sieme di adempimenti, costituiscono una tecnica di organizzazione amministra-
tiva; e solo quando gli obblighi preventivi vengono compresi nella loro funzione e 
governati con metodo possono diventare davvero strumenti di integrità e buona 
amministrazione.

L’Autrice
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dell’esercizio delle funzioni di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215, nonché alla Corte dei conti, 
per l’accertamento di eventuali responsabilità amministrative. 
3. Il provvedimento di revoca dell’incarico amministrativo di vertice o dirigenziale conferito al 
soggetto cui sono state affidate le funzioni di responsabile, comunque motivato, è comunicato 
all’Autorità nazionale anticorruzione che, entro trenta giorni, può formulare una richiesta di 
riesame qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte dal responsabile in materia 
di prevenzione della corruzione. Decorso tale termine, la revoca diventa efficace.

RIQUADRO DI SINTESI
Principi desumibili dall’art. 15 del D.Lgs. 39/2013

Dalla disposizione emergono i seguenti principi fondamentali:
•	 il RPCT cura il rispetto della normativa in materia di inconferibilità e incompatibilità degli 

incarichi; a tal fine, il PTPCT (o la corrispondente sezione del PIAO) deve contenere speci-
fiche disposizioni attuative del D.Lgs. 39/2013;

•	 il RPCT è titolare del potere di contestazione nei confronti del soggetto interessato, sia in 
caso di esistenza originaria, sia in caso di sopravvenienza di una causa di inconferibilità o 
incompatibilità;

•	 il RPCT segnala i casi di possibile violazione del decreto all’ANAC, all’Autorità garante del-
la concorrenza e del mercato e alla Corte dei conti, ai fini delle rispettive valutazioni in 
ordine alle responsabilità amministrative e contabili;

•	 in caso di revoca dell’incarico amministrativo di vertice o dirigenziale conferito al sog-
getto che svolge le funzioni di RPCT, la norma prevede una tutela rafforzata, attraverso il 
meccanismo del riesame da parte di ANAC, qualora la revoca risulti correlata alle attività 
svolte in materia di prevenzione della corruzione.

I.1.1.4 Il RPCT nel D.P.R. 62/2013 (Codice di comportamento pubblici 
dipendenti)

Il D.P.R. 62/2013 (Codice di comportamento dei dipendenti pubblici) costituisce uno de-
gli strumenti centrali del sistema di prevenzione della corruzione, in quanto volto a 
presidiare i profili di integrità, correttezza e imparzialità dell’azione amministrati-
va. Il Codice, in diverse disposizioni, richiama espressamente i dipendenti e gli altri 
soggetti destinatari al dovere di cooperazione nei confronti del RPCT.

Il ruolo del RPCT in relazione al Codice di comportamento non si esaurisce in una 
funzione di controllo formale, ma si estende alla promozione della conoscenza, al 
monitoraggio dell’attuazione e al raccordo con i procedimenti disciplinari, in una 
logica di prevenzione sistemica e non meramente sanzionatoria.

Le funzioni del RPCT in materia di Codice di comportamento (art. 15)
L’art. 15 del D.P.R. 62/2013 individua specifici compiti in capo al RPCT, in particolare 
ai commi 3, 5 e 5-bis, disciplinando le attività di diffusione, monitoraggio e forma-
zione. La disposizione prevede che:
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3. (…) Il responsabile della prevenzione della corruzione cura la diffusione della conoscenza dei 
codici di comportamento nell’amministrazione, il monitoraggio annuale sulla loro attuazione, ai 
sensi dell’articolo 54, comma 7, del decreto legislativo n. 165/2001, la pubblicazione sul sito istitu-
zionale e della comunicazione all’Autorità nazionale anticorruzione, di cui all’articolo 1, comma 2, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190, dei risultati del monitoraggio. Ai fini dello svolgimento delle 
attività previste dal presente articolo, l’ufficio procedimenti disciplinari opera in raccordo con il 
responsabile della prevenzione di cui all’articolo 1, comma 7, della legge n. 190/2012. 
(…) 
5. Al personale delle pubbliche amministrazioni sono rivolte attività formative in materia di 
trasparenza e integrità, che consentano ai dipendenti di conseguire una piena conoscenza dei 
contenuti del codice di comportamento, nonché un aggiornamento annuale e sistematico sulle 
misure e sulle disposizioni applicabili in tali ambiti. 
5-bis. Le attività di cui al comma 5 includono anche cicli formativi sui temi dell’etica pubblica 
e sul comportamento etico, da svolgersi obbligatoriamente, sia a seguito di assunzione, sia in 
ogni caso di passaggio a ruoli o a funzioni superiori, nonché di trasferimento del personale, le 
cui durata e intensità sono proporzionate al grado di responsabilità.

RIQUADRO DI SINTESI
Principi desumibili dall’art. 15, commi 3, 5 e 5-bis, D.P.R. 62/2013

Dalla disposizione emergono i seguenti principi fondamentali:
•	 il RPCT cura la diffusione della conoscenza del Codice di comportamento nei confronti di 

tutti i destinatari, inclusi dipendenti, dirigenti, apicali, collaboratori, consulenti e presta-
tori di servizi;

•	 il RPCT è responsabile del monitoraggio annuale sull’attuazione del Codice di comporta-
mento, quale misura di prevenzione della corruzione;

•	 il RPCT assicura la pubblicazione del Codice sul sito istituzionale dell’ente e la comunica-
zione ad ANAC dei risultati del monitoraggio annuale;

•	 l’Ufficio procedimenti disciplinari (UPD) opera in raccordo funzionale con il RPCT, in una 
logica di coordinamento tra prevenzione e repressione delle violazioni;

•	 le attività formative in materia di etica pubblica e comportamento etico costituiscono 
misure di prevenzione strutturali, la cui programmazione e attuazione richiedono il coin-
volgimento del RPCT;

•	 i cicli formativi devono essere obbligatori, periodici e proporzionati al grado di responsa-
bilità dei destinatari, nonché attivati in occasione di assunzioni, progressioni di carriera e 
trasferimenti.

I.1.1.5 Il RPCT nel D.Lgs. 24/2023 (whistleblowing)

Il D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 242 ha profondamente riformato la disciplina della pro-
tezione delle persone che segnalano violazioni3, introducendo un sistema organico 

2 Recante “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 
ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione 
e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposi-
zioni normative nazionali”.
3 Il D.Lgs. 24/2023 abroga e sostituisce la precedente disciplina contenuta sia nella L. 179/2017 (di-
sciplinante il settore pubblico e privato), sia nell’art. 54-bis del D.Lgs. 165/2001 (disciplinante il pub-
blico impiego).



Pagine non disponibili
in anteprima



PARTE III - La programmazione triennale anticorruzione e trasparenza

310

Esempio sintetico comparato

Area di 
rischio

Processo
Evento di 

rischio
Proba-
bilità

Im-
patto

Fattori 
abilitanti

Dati 
oggettivi 
di stima

Rating 
di 

rischio

Motivazione 
del rating

Contratti 
pubblici

Affida-
mento 

di lavori, 
servizi e 
forniture

Affidamento 
orientato a 
favorire un 
operatore 

economico 
predetermi-

nato

Media Alto

Elevata 
discre-

zionalità; 
urgenze 
procedi-
mentali; 

rotazione 
non siste-

matica

Ripetitività 
affida-
menti; 

esiti moni-
toraggio; 

rilievi 
organi di 
controllo

Alto

Impatto 
elevato per 
effetti eco-

nomici e re-
putazionali; 
probabilità 
significativa 
in presenza 
di discrezio-

nalità non 
pienamente 

presidiata

Perso-
nale

Recluta-
mento e 

selezione

Predispo-
sizione di 

criteri idonei 
a favorire un 

candidato

Media
Me-
dio

Discre-
zionalità 
nella de-
finizione 

dei criteri; 
composi-

zione delle 
commis-

sioni

Assenza 
di con-

tenzioso; 
esiti audit 

interni

Medio

Rischio non 
trascurabile, 
mitigato da 

collegialità e 
tracciabilità 
delle proce-

dure

Sovven-
zioni e 
contri-

buti

Conces-
sione di 
contri-
buti a 

soggetti 
esterni

Concessione 
in assenza 

dei requisiti 
o con valu-
tazione non 
imparziale

Media Alto

Valutazio-
ni tecni-

co-discre-
zionali; 

pressione 
degli sta-
keholder; 
controlli 

successivi 
deboli

Rilievi 
Corte dei 

conti; 
anomalie 
istruttorie

Alto

Impatto ele-
vato per pos-
sibile danno 
erariale; fat-

tori abilitanti 
rilevanti non 
pienamente 

mitigati

L’esempio evidenzia come il rating di rischio non derivi automaticamente dal-
la sola combinazione aritmetica di probabilità e impatto, ma da una valutazione 
complessiva e motivata che tiene conto dei fattori abilitanti e delle evidenze dispo-
nibili. Tale impostazione consente di differenziare il giudizio di rischiosità anche 
in presenza di livelli analoghi di probabilità e impatto.

Scale di valutazione e giudizio di rischiosità

Logica delle scale qualitative
La valutazione del rischio corruttivo è effettuata mediante l’utilizzo di scale quali-
tative, in coerenza con il metodo indicato da ANAC. Il PNA 2019 ammette espressa-
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mente l’adozione di scale semplificate, purché coerenti, motivate e proporzionate 
alla complessità organizzativa dell’ente.
In tale prospettiva, si propone una scala articolata su tre livelli (basso, medio, alto) 
utilizzata:

•	 per la stima della probabilità degli eventi di rischio;
•	 per la stima dell’impatto potenziale sull’ente;
•	 per la determinazione del rating di rischio complessivo, risultante dalla loro 

correlazione.
L’utilizzo di una scala qualitativa consente di evitare approcci meramente numerici 
e di valorizzare il giudizio motivato, coerente con le caratteristiche concrete dei 
processi e del contesto organizzativo.

Scala della probabilità23

La probabilità esprime la plausibilità che l’evento di rischio si verifichi nel contesto 
concreto in cui opera l’ente, tenendo conto dell’organizzazione, delle prassi opera-
tive, della frequenza delle decisioni e dei fattori di contesto.

Livello Descrizione

Basso
L’evento presenta una bassa plausibilità di accadimento, in quanto il processo 
risulta adeguatamente presidiato e non emergono fattori abilitanti significativi

Medio
L’evento presenta una plausibilità non trascurabile, in presenza di margini di di-
screzionalità o vulnerabilità organizzative parzialmente presidiate

Alto
L’evento presenta un’elevata plausibilità di accadimento, per la presenza di fatto-
ri abilitanti rilevanti non adeguatamente mitigati

Scala dell’impatto
L’impatto misura la gravità delle conseguenze potenziali che l’evento di rischio po-
trebbe produrre qualora si verificasse. La valutazione ha natura prospettica e deve 
considerare in modo ampio gli effetti sull’ente.

Livello Descrizione

Basso
Le conseguenze sarebbero contenute e facilmente gestibili, con effetti limitati sul 
piano economico, giuridico e organizzativo

Medio
L’evento comporterebbe conseguenze significative, quali danni economici non tra-
scurabili, disfunzioni organizzative, avvio di contenzioso o rilievi da parte di organi 
di controllo

Alto
L’evento comporterebbe conseguenze gravi o sistemiche, quali rilevanti danni 
economici, compromissione di servizi essenziali, responsabilità giuridiche, grave 
danno reputazionale o perdita di fiducia istituzionale

23 La scala è riferita alla probabilità di accadimento dell’evento, non alle conseguenze, che sono 
invece valutate nella scala dell’impatto. 
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Correlazione tra probabilità e impatto e matrice di rischio
Dalla correlazione tra probabilità e impatto, come sopra stimati, deriva il giudizio 
di rischiosità, rappresentato mediante una matrice che consente di classificare il 
rischio complessivo in livelli basso, medio o alto.

La matrice non deve essere utilizzata in modo meccanico, ma come strumento di 
supporto al giudizio, da integrare con la valutazione dei fattori abilitanti e dei dati 
oggettivi di stima.

III.2.3.7.8 Trattamento del rischio: inquadramento
La classificazione del rischio in livelli basso, medio e alto consente di orientare in 
modo proporzionato:

•	 la programmazione delle misure di prevenzione;
•	 i tempi di intervento;
•	 l’allocazione delle risorse organizzative.

Essa assicura che i rischi più rilevanti siano oggetto di attenzione prioritaria da 
parte degli organi di governance e costituisce il presupposto logico per la successi-
va fase di ponderazione del rischio.

Sulla base della correlazione tra probabilità e impatto, ciascun evento di rischio è 
classificato in un livello di rischio complessivo, come di seguito definito.

•	 Rischio BASSO - Il rischio è qualificato come basso quando l’evento presenta 
una probabilità contenuta e un impatto limitato, ovvero quando uno dei due 
fattori risulta basso e l’altro non supera un livello medio. In tali casi, i proces-
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si risultano generalmente adeguatamente presidiati e non emergono fattori 
abilitanti significativi. I rischi bassi possono essere gestiti mediante il man-
tenimento dei presidi esistenti, senza interventi correttivi immediati. I tempi 
di intervento sono normalmente medio-lunghi, ferma restando la necessità 
di un monitoraggio periodico.

•	 Rischio MEDIO - Il rischio è qualificato come medio quando l’evento presenta 
una plausibilità non trascurabile e/o un impatto potenzialmente significativo, 
in presenza di fattori abilitanti che rendono il processo vulnerabile, pur senza 
determinare una criticità elevata. I rischi medi richiedono una valutazione 
attenta delle priorità e l’adozione di misure mirate o il rafforzamento di presi-
di esistenti. I tempi di intervento sono generalmente di breve-medio periodo 
e devono essere programmati esplicitamente nel Piano.

•	 Rischio ALTO - Il rischio è qualificato come alto quando l’evento presenta un’e-
levata probabilità di accadimento e/o un impatto grave o sistemico, in presen-
za di fattori abilitanti rilevanti non adeguatamente mitigati. I rischi alti ri-
chiedono interventi prioritari e tempestivi, misure di prevenzione rafforzate 
e un monitoraggio stringente, con il coinvolgimento dell’organo di indirizzo 
politico-amministrativo.

Tabella sintetica del giudizio di rischiosità

Livello di 
rischio

Caratteristiche 
sintetiche

Azione di trattamento Tempi di intervento

BASSO

Probabilità e impatto 
contenuti; assenza di fat-
tori abilitanti significativi; 
presidi organizzativi gene-
ralmente adeguati

Mantenimento delle misu-
re esistenti; eventuali azio-
ni correttive di carattere 
ordinario; monitoraggio di 
mantenimento

Medio-lungo periodo; 
allineamento con 
il ciclo ordinario di 
aggiornamento del 
Piano

MEDIO

Plausibilità non trascura-
bile e/o impatto signifi-
cativo; presenza di fattori 
abilitanti parzialmente 
compensati da presidi 
esistenti

Rafforzamento delle misu-
re in essere o introduzione 
di misure mirate; defini-
zione di azioni correttive 
specifiche

Breve-medio perio-
do; interventi pro-
grammati nel Piano 
con tempistiche 
definite

ALTO

Elevata probabilità e/o 
impatto grave o sistemico; 
fattori abilitanti rilevanti 
non adeguatamente mi-
tigati

Adozione di misure specifi-
che e rafforzate; interventi 
prioritari; coinvolgimento 
dell’organo di indirizzo; 
monitoraggio rafforzato

Breve periodo; in-
terventi tempestivi e 
prioritari con verifica 
ravvicinata
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III.2.3.10 Step 10 - Consultazione interna

III.2.3.10.1 Consultazione interna nell’adozione del PTPTC
Nell’ambito del processo di adozione del PTPCT, è raccomandata l’attivazione di 
una fase di consultazione, sia interna sia, ove possibile, esterna. 
La consultazione interna consente di raccogliere osservazioni, proposte e contri-
buti da parte dei soggetti coinvolti nell’attuazione del Piano, rafforzando la qualità 
e la sostenibilità delle misure programmate; la consultazione esterna, pur non es-
sendo obbligatoria, costituisce una buona pratica di coinvolgimento da parte dei 
soggetti che, in maniera diretta o indiretta, dovrebbero beneficiare degli effetti del 
programma di prevenzione. 
La fase di consultazione -sia interna che esterna- ha natura funzionale, destinata 
ad incrementare il livello di trasparenza e partecipazione e si inserisce nella logica 
di apertura e accountability propria del sistema di prevenzione della corruzione.

La consultazione interna della bozza di PTPCT è fase finalizzata a migliorare la 
qualità, la chiarezza e la concreta attuabilità del Piano prima della sua adozione 
formale. Pur non essendo configurata dalla L. 190/2012 come un adempimento ob-
bligatorio, tale fase è costantemente valorizzata dai PNA come buona pratica orga-
nizzativa, funzionale a rafforzare il collegamento tra la programmazione anticor-
ruzione e l’operatività dell’ente.

In questa fase, il RPCT provvede a condividere la bozza di PTPCT con la strut-
tura organizzativa, secondo modalità proporzionate alle dimensioni e alla com-
plessità dell’ente. La condivisione avviene ordinariamente mediante trasmissione 
del documento tramite posta elettronica istituzionale o mediante pubblicazione in 
area intranet riservata; ove ritenuto utile, può essere accompagnata da momenti di 
confronto, in presenza o da remoto, finalizzati a illustrare l’impianto complessivo 
del Piano e le principali misure di prevenzione individuate. 
È buona prassi che la consultazione sia formalizzata, indicando le finalità 
dell’iniziativa e il termine entro cui far pervenire eventuali osservazioni.

La consultazione interna è rivolta, in via prioritaria, ai dirigenti e ai responsabili 
delle strutture e dei processi coinvolti nell’attuazione delle misure di prevenzione, 
nonché ai soggetti chiamati a svolgere controlli di linea. In relazione ai contenuti 
del Piano, è opportuno coinvolgere anche figure con competenze trasversali, quali 
il Responsabile della protezione dei dati personali (DPO oppure RPD), per i profili 
di intersezione tra trasparenza e tutela dei dati, e il Responsabile per la transizione 
digitale (RTD), in relazione alle misure che prevedono l’utilizzo di strumenti in-
formatici e piattaforme digitali. Tale impostazione risponde all’esigenza, più volte 
richiamata dai PNA, di assicurare la coerenza tra prevenzione della corruzione, or-
ganizzazione e sistemi di gestione.

Le osservazioni e i contributi che emergono dalla consultazione interna sono esa-
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minati dal RPCT nell’ambito della propria funzione di responsabile dell’istruttoria 
tecnica del Piano. 
La consultazione interna ha natura istruttoria e non vincolante: il RPCT è tenuto 
a prendere in considerazione i contributi ricevuti, ma conserva la responsabilità 
della valutazione tecnica circa il loro accoglimento, totale o parziale, sulla base del-
la coerenza con il quadro normativo, con il PNA vigente e con gli indirizzi strategici 
dell’ente. È opportuno che gli esiti della consultazione siano adeguatamente docu-
mentati, anche in forma sintetica, al fine di garantire trasparenza e tracciabilità del 
procedimento.

L’organo di indirizzo politico-amministrativo, in quanto titolare della funzione di 
adozione del Piano, non partecipa alla consultazione interna in senso proprio. Il 
suo coinvolgimento si colloca su un piano distinto e precedente, attraverso la de-
finizione degli indirizzi strategici, e su un piano successivo, in sede di adozione 
formale del PTPCT. Tale distinzione funzionale consente di preservare la chiarez-
za dei ruoli e di evitare commistioni tra la fase istruttoria, affidata al RPCT e alla 
struttura organizzativa, e la fase decisionale, rimessa all’organo di indirizzo.

All’esito della valutazione dei contributi interni, il RPCT procede, se del caso, alla 
revisione e all’affinamento della bozza di PTPCT. La versione aggiornata del Piano 
costituisce il documento da sottoporre alle eventuali fasi di consultazione esterna 
e, successivamente, all’adozione formale da parte dell’organo competente, comple-
tando così la fase istruttoria del procedimento.

Negli enti di piccole dimensioni, la consultazione interna può svolgersi secondo 
modalità semplificate, compatibili con assetti organizzativi ridotti. Anche in tali 
contesti, resta ferma la distinzione tra consultazione e decisione finale, nonché la 
responsabilità del RPCT nella valutazione tecnica dei contributi e nella predispo-
sizione della versione definitiva della bozza di Piano.

BOX OPERATIVO
Clausola-tipo di tracciabilità della consultazione interna

Al fine di dare evidenza all’avvenuta consultazione interna, si suggerisce di riportare nel 
PTPCT, nella parte relativa al procedimento di adozione del piano, indicazioni su come si è 
svolta. Si forniscono, a proposito, due clausole standard da poter inserire per amministra-
zioni ed enti, anche di piccole dimensioni.

Clausola - Consultazione interna della bozza di PTPCT
In sede di predisposizione del presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza, il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ha svolto 
una fase di consultazione interna, finalizzata a raccogliere osservazioni e contributi da parte 
della struttura organizzativa, in un’ottica di miglioramento della qualità e dell’attuabilità del-
le misure di prevenzione.
La consultazione interna ha natura istruttoria e non vincolante. I contributi pervenuti sono 
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stati esaminati dal RPCT, che ne ha valutato la pertinenza e la coerenza con il quadro norma-
tivo di riferimento, con il Piano Nazionale Anticorruzione vigente e con gli indirizzi strategici 
dell’Ente, riservandosi di recepirli, in tutto o in parte, ove ritenuti idonei a migliorare il Piano.
La valutazione finale dei contributi e la definizione del contenuto del Piano restano attribu-
ite al RPCT in qualità di responsabile dell’istruttoria tecnica, ferma restando la competenza 
dell’organo di indirizzo politico-amministrativo all’adozione formale del Piano.

Clausola - Consultazione interna della bozza di PTPCT per enti di piccole dimensioni
Il RPCT ha svolto una consultazione interna sulla bozza di Piano. La consultazione ha natura 
istruttoria e non vincolante; i contributi ricevuti sono stati valutati dal RPCT ai fini dell’even-
tuale integrazione del Piano, nel rispetto del PNA vigente e degli indirizzi strategici dell’Ente.

III.2.3.10.2 Consultazione interna nella redazione del PIAO 
Nel contesto del PIAO, la consultazione interna assume una funzione rafforzata ri-
spetto all’analoga fase del processo di adozione del PTPCT in considerazione della 
necessaria integrazione tra le varie sezioni del piano integrato. Di fatto nella reda-
zione della sottosezione 2.3 del PIAO, la fase di predisposizione e la fase di consul-
tazione interna tendono a coincidere.

In coerenza con i recenti orientamenti di ANAC, la sottosezione 2.3 “Rischi corrutti-
vi e trasparenza” va costruita attraverso un confronto strutturato con gli stakehol-
der interni titolari delle altre componenti del PIAO, al fine di garantire l’integrazio-
ne tra obiettivi strategici, assetti organizzativi, sistemi di performance, controlli e 
misure di prevenzione.
In questa prospettiva, la consultazione interna non si esaurisce nella mera raccolta 
di osservazioni sulla bozza della sottosezione 2.3, ma si configura come un mo-
mento di raccordo interfunzionale. 
Il RPCT, in qualità di responsabile dell’istruttoria tecnica della programmazione 
anticorruzione, è chiamato a coinvolgere i soggetti interni che rivestono il ruolo di 
responsabili delle altre sezioni del PIAO, quali, a titolo esemplificativo:

•	 i responsabili della programmazione strategica e del valore pubblico (sezione 1);
•	 i responsabili dell’organizzazione e della gestione del capitale umano (sezio-

ne 2.2);
•	 i responsabili della performance, dei controlli interni e del controllo di gestio-

ne (sezione 2.4);
•	 in via trasversale, il Responsabile per la transizione digitale, in relazione alle 

misure che incidono sui processi digitali;
•	 in via trasversale, il Responsabile della protezione dei dati personali, per i 

profili di interferenza tra trasparenza, prevenzione della corruzione e tutela 
dei dati.

Alla luce di quanto sopra, la consultazione interna per la definizione della sottose-
zione “Rischi corruttivi e trasparenza” si svolge ordinariamente attraverso modalità 
che favoriscono il confronto tecnico e la circolarità delle informazioni, quali la tra-
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devono funzionare come un vero e proprio manuale interno della filiera, indicando 
con chiarezza chi acquisisce le dichiarazioni, quale ufficio svolge l’istruttoria, quali 
controlli sono previsti, entro quali tempi e con quali evidenze documentali.

Sul piano operativo, gli strumenti di verifica includono di norma check-list e trac-
ciati standard, istruttorie degli uffici competenti (ufficio personale, ufficio affari 
generali, ufficio segretaria generale), consultazione delle banche dati e della docu-
mentazione interna, nonché controlli ragionevoli sugli incarichi pregressi e sulle 
situazioni rilevanti emergenti dal curriculum vitae o da atti già nella disponibilità 
dell’ente. 
A tali strumenti, in un’ottica di omogeneità applicativa, si affiancano gli schemi 
esplicativi predisposti da ANAC sopra già trattati, concepiti per rendere più con-
sapevole e uniforme la lettura della ratio e degli ambiti applicativi delle fattispecie 
del D.Lgs. 39/2013. 
Nel manuale e nelle procedure interne, tali schemi vanno presentati non come una 
“fonte sostitutiva” della legge, bensì come un supporto operativo utile a ridurre in-
certezze interpretative e disallineamenti applicativi, soprattutto nei casi-limite, 
nei quali la qualificazione della fattispecie e il corretto inquadramento dell’incarico 
possono risultare meno immediati.

IV.1.8.3 Delibera ANAC 92/2026 - Schemi di dichiarazioni di inconferibilità  
e incompatibilità ex art. 20 del D.Lgs. 39/2013

Con la Delibera n. 92 dell’11 marzo 2026, ANAC ha adottato dieci schemi di pubbli-
cazione ai sensi dell’art. 48 del D.Lgs. 33/2013, relativi all’assolvimento degli obbli-
ghi dichiarativi previsti dall’art. 20 del D.Lgs. 39/2013, mettendo così a disposizio-
ne modelli standardizzati per la dichiarazione da rendere all’atto del conferimento 
dell’incarico, concernente l’insussistenza di cause di inconferibilità, e per la di-
chiarazione annuale concernente l’insussistenza di cause di incompatibilità.
La funzione dell’intervento è chiaramente ordinatrice e di supporto applicativo, 
poiché mira a uniformare contenuti, modalità di pubblicazione e leggibilità delle 
dichiarazioni, favorendo una più corretta attuazione della disciplina e una mag-
giore omogeneità dei comportamenti amministrativi.
Resta fermo che la vincolatività attiene all’obbligo sostanziale di rendere le dichia-
razioni, che discende direttamente dall’art. 20 del D.Lgs. 39/2013, mentre l’utilizzo 
dei modelli approvati da ANAC è configurato dall’Autorità come strumento volon-
tario di standardizzazione, idoneo tuttavia a costituire un significativo parametro 
di corretta applicazione della normativa.
Quanto ai destinatari, gli schemi riguardano i titolari degli incarichi ricompresi 
nell’ambito applicativo del D.Lgs. 39/2013 e, dunque, in via generale, i titolari di in-
carichi amministrativi di vertice, di incarichi dirigenziali interni ed esterni, non-
ché di incarichi di amministratore presso pubbliche amministrazioni, enti pubblici 
ed enti di diritto privato in controllo pubblico, oltre ai direttori generali, direttori 
sanitari e direttori amministrativi del servizio sanitario; le relative dichiarazioni 
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sono quindi riferite, a seconda dei casi, alle fattispecie disciplinate dagli artt. 3, 4, 7, 
9, 10, 11, 12, 13 e 14 del decreto.
Questo intervento di ANAC si inserisce, peraltro, in un quadro più ampio di accom-
pagnamento interpretativo e operativo, affiancandosi sia agli schemi esplicativi 
allegati al PNA 2025 per la corretta applicazione del D.Lgs. 39/2013, sia alla costante 
attività consultiva che l’Autorità svolge in materia di inconferibilità e incompati-
bilità, a supporto delle amministrazioni e degli enti chiamati a darvi attuazione.

IV.1.8.4 Gestione delle situazioni ostative al conferimento  
e misure conseguenti 

La gestione di situazioni ostative eventualmente emerse a seguito dei controlli non 
può essere estemporanea o rimessa a soluzioni informali, ma occorrono passag-
gi procedimentali standardizzati, fondati su contraddittorio, atti motivati, comu-
nicazioni tracciate e conservazione ordinata della documentazione. È in questo 
segmento che la vigilanza assume un carattere pienamente attivo trasformando le 
verifiche svolte in concreta misura di prevenzione.

Nel caso di incompatibilità, l’emersione della causa ostativa impone l’attivazio-
ne del percorso delineato dall’art. 19: il RPCT contesta all’interessato l’insorgen-
za della causa e avvia il procedimento che conduce, decorso il termine perentorio 
previsto dalla legge in assenza di opzione o rimozione della causa, alla decadenza 
dall’incarico. 
Nel caso di inconferibilità, invece, la gestione muove dalla contestazione e si risolve 
negli effetti demolitori previsti dall’ordinamento: la violazione determina la nul-
lità dell’atto di conferimento (e dei relativi effetti), con la conseguente esigenza di 
adottare misure ripristinatorie, attivare le comunicazioni previste e, ove ricorrano 
i presupposti, effettuare le segnalazioni dovute.

Il punto chiave delle situazioni ostative al conferimento è la contestazione del RPCT.
Questa non deve essere concepita come una comunicazione generica, ma come un 
atto procedimentale tipizzato, idoneo a sorreggere il contraddittorio e a garantire 
la correttezza dell’azione amministrativa: deve, pertanto, indicare i fatti essenziali, 
la norma rilevante, la qualificazione della fattispecie e i termini entro cui l’interes-
sato può far pervenire osservazioni o documentazione. 

IV.1.8.5 Procedure interne, tracciabilità e raccordo con il programma triennale

Per garantire continuità e affidabilità alle verifiche, il PTPCT o la sezione 2.3 del 
PIAO deve prevedere modalità chiare di acquisizione, conservazione e verifica delle 
dichiarazioni ex art. 20, nonché un monitoraggio periodico delle posizioni sogget-
tive, con particolare attenzione alle situazioni più sensibili (ad esempio, le ipotesi di 
inconferibilità connesse a condanne per reati contro la pubblica amministrazione). 
Parimenti, deve prevedere che le verifiche svolte siano documentate - mediante 
check-list, note istruttorie, registri o tracciati di controllo, esiti e, se del caso, atti 
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di contestazione - in modo da rendere l’intero processo verificabile, replicabile e 
difendibile sul piano amministrativo.
Il raccordo con gli uffici competenti e con l’organo conferente non rappresenta 
un’esigenza meramente organizzativa: è la condizione perché la vigilanza inter-
na del RPCT non resti astratta, ma si traduca in un ciclo di controllo auditabile, 
idoneo sia a sostenere l’effettività della prevenzione sia a garantire trasparenza e 
accountability, anche in vista di eventuali interlocuzioni con ANAC nell’esercizio 
della vigilanza esterna.

   Modelli e facsimili
A supporto operativo delle indicazioni sopra illustrate, si propone in allegato un 
facsimile di procedura interna per la verifica delle inconferibilità e incompatibi-
lità ai sensi del D.Lgs. 39/2013.

IV.1.9 IL RUOLO DEL RPCT NELLA GESTIONE DELLE IPOTESI  
DI INCONFERIBILITÀ

Il ruolo del RPCT nella gestione delle ipotesi di inconferibilità di incarichi, così 
come delineato dal D.Lgs. 39/2013, non può essere compreso limitandosi alla sola 
lettera delle disposizioni, ma richiede una lettura sistematica e coordinata degli 
artt. 15, 17 e 18, alla luce degli indirizzi interpretativi progressivamente elaborati da 
ANAC e recepiti nei Piani Nazionali Anticorruzione.
L’evoluzione interpretativa ha progressivamente chiarito che il RPCT non è un 
mero destinatario di segnalazioni, ma il soggetto cui l’ordinamento attribuisce un 
ruolo attivo di accertamento e di attivazione degli effetti legali conseguenti alla 
violazione delle preclusioni in materia di inconferibilità.

Il fondamento normativo: artt. 15, 17 e 18
L’art. 15, comma 1, attribuisce espressamente al RPCT il compito di contestare 
all’interessato l’esistenza o l’insorgere di situazioni di inconferibilità o incompa-
tibilità. È su questa disposizione che si innesta il procedimento di accertamento, 
il quale non si esaurisce in una mera segnalazione, ma costituisce l’avvio di un 
procedimento amministrativo tipizzato.
Una volta accertata la sussistenza della causa di inconferibilità, trova applicazione 
l’art. 17 del D.Lgs. 39/2013, che sancisce la nullità dell’atto di conferimento e del 
relativo contratto.
La nullità discende direttamente dalla legge quale effetto automatico della viola-
zione. Tuttavia, sul piano organizzativo interno, essa richiede l’adozione di un atto 
dichiarativo, funzionale a rendere operativi gli effetti demolitori nell’ordinamento 
dell’ente e a ripristinare la legalità violata.
L’art. 18 disciplina, invece, le conseguenze sanzionatorie a carico del soggetto con-
ferente, prevedendo l’interdizione temporanea dal conferimento di incarichi e gli 
ulteriori profili di responsabilità.
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MO31
Check-list per verificare l’attuazione e il monitoraggio delle misure di prevenzione 

della corruzione

La presente check-list costituisce uno strumento operativo di supporto all’attuazione e al 
monitoraggio delle misure di prevenzione previste nel PTPCT o nella sottosezione “Rischi 
corruttivi e trasparenza” del PIAO.

In coerenza con i PNA, l’efficacia del sistema di prevenzione non dipende dalla mera pre-
visione formale delle misure nel Piano, ma dalla loro effettiva integrazione nei processi 
amministrativi e dalla verificabilità della loro applicazione nel tempo. Lo strumento è fi-
nalizzato a:

•	 supportare i responsabili dei procedimenti e delle strutture nell’attuazione concreta 
delle misure (controlli di linea);

•	 agevolare il RPCT nelle verifiche di secondo livello;
•	 garantire la presenza di evidenze documentali idonee a dimostrare l’effettività e l’i-

doneità del sistema di prevenzione;
•	 alimentare il riesame periodico e l’eventuale aggiornamento del Piano.

La check-list può essere adattata in funzione della dimensione organizzativa e della com-
plessità dei processi, nel rispetto del principio di proporzionalità.

Modalità di utilizzo
•	 I responsabili dei procedimenti utilizzano la sezione A nell’ambito dei controlli di 

linea.
•	 Il RPCT utilizza la sezione B per le verifiche di secondo livello e per il monitoraggio 

periodico.
•	 Le risultanze possono essere conservate nel fascicolo del procedimento o in apposi-

to registro dei controlli interni.

SEZIONE A - Attuazione della misura (Controlli di linea)

A.1 Traduzione della misura in regole operative
☐ La misura è stata tradotta in indicazioni operative chiare 
☐ Sono stati individuati i soggetti responsabili dell’attuazione 
☐ Sono state definite le fasi del procedimento in cui la misura si applica

A.2 Integrazione nel procedimento
☐ La misura è integrata nel flusso del procedimento 
☐ Sono stati predisposti modelli standard o strumenti digitali di supporto 
☐ Il rispetto della misura costituisce condizione per la conclusione del procedimento

A.3 Gestione dei conflitti di interesse (se pertinente)
☐ Sono acquisite le dichiarazioni di assenza di conflitto di interesse 
☐ Le dichiarazioni sono conservate nel fascicolo del procedimento 
☐ Eventuali situazioni di conflitto sono state gestite e tracciate
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A.4 Evidenze documentali
☐ Sono presenti nel fascicolo le evidenze previste 
☐ Le evidenze sono coerenti con le fasi del procedimento 
☐ La documentazione consente controlli ex post

A.5 Verifica interna
☐ Il responsabile del procedimento ha verificato l’applicazione della misura 
☐ Eventuali criticità sono state segnalate 
☐ Il procedimento è stato concluso solo dopo la verifica della misura

SEZIONE B - Monitoraggio della misura (Verifiche di secondo livello - RPCT)

B.1 Verifica dell’effettività
☐ La misura risulta applicata nei procedimenti oggetto di verifica campionaria 
☐ Le modalità di applicazione sono coerenti con quanto programmato nel Piano 
☐ Le evidenze documentali consentono la ricostruzione del percorso decisionale

B.2 Valutazione dell’idoneità
☐ La misura riduce i margini di discrezionalità non giustificata 
☐ La misura rafforza la tracciabilità delle decisioni 
☐ La misura è proporzionata al livello di rischio 
☐ La misura appare adeguata rispetto ai fattori abilitanti individuati

B.3 Analisi di criticità
☐ Sono emerse criticità nell’applicazione della misura 
☐ Le criticità risultano isolate o sistemiche 
☐ I controlli di linea risultano effettivamente svolti e documentati

B.4 Esiti del monitoraggio
☐ La misura è confermata senza modifiche 
☐ La misura necessita di rafforzamento 
☐ La misura necessita di aggiornamento o sostituzione

B.5 Azioni conseguenti
☐ Sono individuate azioni correttive 
☐ Le azioni correttive sono assegnate ai responsabili competenti 
☐ Le azioni correttive sono integrate nei procedimenti successivi




